
MARTEDÌ26 MAGGI01992 -

Lltalia del 
malaffare 

7/v ITALIA PAGINA 15 L'UNITÀ 

Due secoli e mezzo di carcere 
distribuiti ai 20 imputati 
Ventisette anni al boss Carollo 
Venti mesi all'unico politico 
f ex assessore psi; Schemmari 
Il pianto dèlia pm Bocassini: 
«Falcone lavorò all'inchiesta» 

Alcuni 
imputati 
ascoltano 
la lettura 
della sentenza; 
in basso 
Attillo 
Schemmari, 
unico 
politico -
condannato; 
a destra 
lo stadio 
Olimpico 
di Roma 

«Duomo connection», tutti condannati 
Venti condanne, nessuna assoluzione, due secoli e 
mezzo di reclusione, quasi due miliardi di multa. ' 
Questa la sentenza di primo grado del processo de
dicato alla «Duomo connection», intreccio milanese 
tra mafia, politica e affari. La pena maggiore ad An
tonino Carollo: 27 anni; la più bassa ad Attilio-
Schemmari. ex assessore comunale socialista, ac
cusato di abuso d'ufficio: 1 anno e 8 mesi. 

MARCO BRANDO 

• H MILANO. Due ; secoli. e . 
mezzo di reclusione. Quasi ;•• 
due miliardi di multa. Tutti 
condannati i venti imputati: 
imprenditori più o meno in 
odor di mafia, faccendieri, fun-
zionari pubblici: anche un po
litico, Attilio Schemmari, ex as
sessore comunale, socialista, 
accusato di abuso d'ufficio e 
condannato a 1 anno e 8 mesi 
di reclusione. Il .. processo 
«Duomo connection» si è chiu
so cosi, in primo grado, ieri 
mattina a Milano. Una dura 
sentenza, letta in pochi minuti 
dal presidente Renato Cacca-
mo in un Palazzo di giustizia in 
fibrillazione, tra il clamore del
l'inchiesta su Tangentopoli e 
l'emozione per l'assassinio del 
giudice''' Giovanni 'Falcone,' 

. grande amico del pubblico mi-
• r.islero Ilda Boccassini, titolare 
. dell'inchiesta. ...• 

Un processo svoltosi sempre 
in un clima di grande tensione. 

. Perchfi? È la storia dell'intrec-
; ciò tra mafia, imprenditoria, 

potere politico e pubblica am-
- ministrazione. Secondo la ma-
' gistratura, imprenditori senza 
; scrupoli erano impegnati nel 
riciclare nell'edilizia milanese 
il denaro sporco proveniente 
cai traffico di droga. Vi si era 

,; già intrawista la fitta trama del-
; la corruzione, delle perverse 
alleanze tra affari e partiti. 

Ieri la sentenza. La pena più 
. alta è toccata ad Antonino Ca-
. rollo, imprenditore edile, figlio 
(iel boss Gaetano Carollo (as-

" sassìnato a. Milano ne!1987). 

consideralo il fulcro della 
•Duomo connection», imputa
to per narcotraffico, riciciclag-
gio di denaro sporco e corru
zione: 27 anni di reclusione. 
Per le stesse imputazioni gli 
imprenditori Gaetano Nobile e 
Sergio Coraglla, soci di Carollo 
nell'affare edilizio finalizzato a 
ripulire le narcolire. hanno ot
tenuto, rispettivamente, 21 e ' 
15 anni. Identiche accuse an- •• 
che per Antonino Zacco (25 , 
anni di reclusione), Luigi Bo
nanno (21), Gaspare Girgenti ' 
(14). Vincenzo Schiattarella '•• 
(19), Remo Meli (20), Antoni-
noPanaia (19), DomcnicoPa- ; 
lazzolo (14), Gaetano La Rosa 
(9), Giovanni Malu (3,6}, Da
vide Lazzari (11). Monello Ni- •: 
colie (12). Condannati pure 
alcuni mediatori tra gli impren-
ditori e il Comune: Adriano , 
Cremascoli e Renzo Tresoldi 
(2,4). Poi, con la stessa accu
sa, i tre funzionari dell'assesso
rato all'Urbanistica: Giuseppe 
Maggi (3, Retro Predella (3) e 
Vito Totaro (3,2). 

Infine l'unico politico: l'ex 
assessore socialista Attilio 
Schemmari, condannato a 20 <: 

• mesi di reclusione per abuso -
d'ufficio. Un'imputazione ba
sata solla convìrrzione"da parte." 
dei giudici che egli abbia con- . 

tribuito a far superare alla pra
tica edilizia le secche della bu
rocrazia comunale. Schemma
ri ha sempre respinto ogni ac
cusa. Anche ieri l'ex assessore 
si è difeso. SI legge in un co
municato scritto su carta inte
stata del consiglio comunale: 
«Sono stato ingiustamente 
condannato in ' una vicenda 
nella quale i mici atti sono stati 
di assoluto rigore per la tutela 
delle scelte della pubblica am
ministrazione... L'accusa, do
po aver imboccato la strada 
sbagliata, non ha avutoli co
raggio di tornare sui suoi pas
si». 

Fatto sta che il tribunale pe
nale ha dato ragione alle tesi 
della pubblica accusa, ridu
cendo solo leggermente le ri
chieste della pm Boccassini. Ai 
maggiori imputati sono stati in
flitti anche tre anni di liberta vi
gilata. Per tutti multe salate e ri
sarcimento delle spese proces
suali. Per gli imputati di corru
zione l'obbligo di risarcire il 
Comune con 418 • milioni. 
Schemmari, che potrà contare 
sulla sospensione condiziona
le della pena e sulla non men
zione, è stato-sospeso dal pub
blici uffici pef\jn periodo corri-
spondente a:quelltt!dellaJK>a-
danna. Non solo. Undici testi

moni dovranno fare i conti con 
la pretura: su richiesta del in- ' 
bunale, valuterà se possono 
essere accusati di falsa testi
monianza. Tra questi ci sono 
nomi noti: Fabio Treves, musi
cista e consigliere comunale • 
dei Verdi, Anita Garibaldi (ex 
membro della direzione nazio
nale del Psi, ora nel Psdi), Sal
vatore Spinello (gran maestro 

: della massoneria). Tutti gli im
putati ricorreranno in appello. 

Ieri, dopo la lettura della 
sentenza, la pm Ilda Boccassi
ni, nascosta da grandi occhiali 
scurì, si e allontanata in lacri
me: era molto legata a Giovan
ni Falcone. Un'ora dopo il suo 
intervento nell'aula magna del 
palazzo, affollata per la com-

-•' memorazione del giudice uc-
• ciso. «Oggi e finito il processo 

"Duomo connection" - dirà tra 
l'altro - io e Giovanni lo aveva
mo portato avanti assieme, in 

• modo da dimostrare che la 
'•.'' mafia e vulnerabile. Però la 
••; mafia esiste a Milano come in 
.Sicilia. Nenè Geracl, capo di 

mandamento di Partinico, con 
- sentenza passata In giudicato, 
'componente della Cupola, e 
stato, tra il pubblico, al proces-

' so "Duomo connection". Lui 
,"gla sapeva', era qui'per intimi-
, dirci...» 

Nel mirino dei giudici finirono anche l'assessore all'Urbanistica (Psi) e Pillitteri 

M'inizio erano soldi sporchi e droga 
Poi quella telefonata sui favori in Comune 
All'inizio sembrava semplicemente una grande in- ' 
chiesta su mafia, droga e riciclaggio. Poi le indagini 
hanno fatto irruzione a Palazzo Marino, ed è stato il 
vero debutto della Piovra ai piani alti della politica 
cittadina. Ecco la «Duomo connection», all'indoma
ni della sentenza di generale condanna: oltre due 
anni di arresti, perquisizioni, intercettazioni telefoni
che e sf ilate di politici in tribunale. , , , ; , , . : . 

GIAMPIERO ROSSI 

••MILANO. Il debutto della ' 
Piovranerpalazzi della politica : 
milanese: e questo il sottotitolo ; 
più adatto alla lunga e compii- : 
cata vicenda giudiziaria che va ' 
sotto il nome di «Duomo con- .; 
ncction». Per la prima volta, in- j 
fatti, in un'inchiesta della ma- • 
gistratura vengono ipotizzati T 
contatti tra mafia e ambienti '. 
politici nella ex «capitale mo
rale». 

Si comincia un po' in sordi
na: il 15 maggio 1990 i carabi
nieri arrestano 12 persone ac
cusate di traffico di droga e ri
ciclaggio di denaro sporco. • 
Tra gli arrestati: Toni Carollo 
(figlio di un boss siciliano uc
ciso nel 1987 nell'hinterland 
milanese), : Gaetano Nobile 
(imprenditore che fa la spola 
tra Milano, Firenze e Paler
mo), Sergio Coraglia (titolare 

della Montimmobiliarc) e An
tonino Zacco (uno dei respon
sabili della raffineria di droga 
di Alcamo, ritenuto il più gran
de laboratorio per la produzio
ne di eroina mai scoperto) 

Ma è solo una vicenda di 
droga e criminalità organizza- : 
ta? La risposta arriva quattro 
mesi più tardi: nel settembre 
1990 i veleni della «Duomo 
connection» incominciano a 
circolare a Palazzo Marino e 
sotto inchiesta finisce addirit
tura l'assessore all'Urbanistica, 
il socialista Attilio Schemmari, -
insieme ad alcuni funzionari ; 
del suo assessorato, I carabi-
nicri intercettano una conver
sazione telefonica in cui Toni 
Carollo afferma di aver dato 
200 milioni a Schemmari per 
far avanzare rapidamente la 
pratica urbanistica per l'area 

Martinclli-Coppin, 150 mila 
metri cubi di edilizia privata e 
pubblica. Non solo: nella stes
sa telefonata Carollo vanta 
«buoni contatti» anche con ('al
lora sindaco Paolo Pillitteri, 

Sia l'assessore che il sinda
co respingono ogni addebito, 
sottolineano il fatto che la lot
tizzatone in questione è stata 
bloccata, e presentano una : 
denuncia per millantato credi
to. La posizione di Pillitteri vie
ne poi stralciata dal processo, 
mentre Schemmari viene rin
viato a giudizio soltanto per 
abuso d'ufficio: non di corru
zione si tratterebbe, ma della . 
mancata vigilanza sul corretto 
svolgersi delle procedure per 
una licenza edilizia. È invece 
di corruzione l'accusa per i 
funzionari della ripartizione 
Urbanistica del Comune che 

avrebbero accettato soldi in 
cambio, dell'accelerazione 
della pratica edilizia. Questi i 
"compensi" previsti dalla scor- ; 
ciatoia tentata da Carollo e so
ci: 5 milioni (con la promessa 
di altri 20 in una seconda rata) • 
al capo ripartizione Urbanisti
ca Giuseppe Maggi e per il ca
po dell'ufficio lottizzazioni Vi
to Totaro; 34 milioni per il fun
zionario Pietro Predella. .;.. 

Inizia cosi, in quel settembre •' 
'90, un vero e proprio «autun
no caldo» per Milano. Dentro I 
palazzi, quello del Comune e -
quello di giustizia, si susseguo- ; 

; no polemiche roventi e colpi ; 
di scena. A Palazzo Marino 11 : 
dibattito si fa incandescente 
sul tema delle dimissioni di 
Schemmari, reclamate da più 
parti e respinte a lungo dal ': 
partito socialista, e sulla posi

zione di Fabio Treves, il consi- , 
gliere comunale del «Sole che 
ride» che ha ammesso di aver :; 

presentato a Schemmari «un ;' 
conoscente, amico di gioven
tù», cioè Adriano Cremascoli, ;; 
che a sua volta e in rapporti 
d'affari con Carollo. ..•..'•• 

: Dalla bagarre politica nasce 
una prima, irrinunciabile ri- , 
sposta del Comune di Milano: ••' 
nasce il comitato cittadino an- '• 
timafia, presieduto da Carlo 
Smuraglia ; (Pds), del • quale •• 
fanno parte numerose perso- ; 
nalita autorevoli del mondo ; 
politico, accademico e della , 

, società civile milanese. Non è 
un fatto di poco conto, in una ;: 
città della quale Bettino Craxi, 
cognato del sindaco Pillitteri 
dice: «Chi parla di piovra tenta- ; 
colare a Milano è un miserabi
le» E infatti, la commissione 

Smuraglia rimarrà sempre in
digesti a Pillitteri e alle sue 
giunte. : -• / •• 

Ma le sorprese non finisco
no qui. Anzi, 6 lo stesso Pillitte
ri il protagonista involontario 

; dell'ennesimo colpo di scena 
legato alla «Duomo connec
tion»: il 12 febbraio scorso il 

: sindaco si presenta a palazzo 
• di giustizia per deporre in qua-
lità di testimone, ma il presi
dente del tribunale gli chiede 
di nominare un difensore per
ché «ex indagato in procedi-

. mento connesso». Una doccia 
fredda, ma non l'ultima di que-

: sta vicenda. \ Anche perché 
adesso si attende la conclusio
ne deli'inchiesta parallela sulla 

', presunta corruzione di Carollo 
nei confronti di Schemman bi
sogna ancora conoscere la ve
rità su quei 200 milioni 

Stadio Olimpico: 
sotto inchiesta 
14rìomi 

ANDREA OAIARDONI 

• • ROMA. La magistratura • 
romana ha sferrato l'attacco ai 
vertici del Coni. Tutti i compo
nenti delle tre giunte che si so- . 
no succedute dall'87 ad oggi •; 
sono finiti sott'inchiesta per lo 
scandalo della ristrutturazione 
dello stadio Olimpico, in occa' 
sione dei mondiali di calcio ' 
del '90. Quattordici persone in 
tutto. Il reato ipotizzato dal so-
sfinito procuratore Vittorio Pa-
raggio è l'abuso in atti d'uffl- ; 
ciò. L'elenco è zeppo di nomi ' 
illustri: Gattai, Nebiolo. Sordii- ,; 
Io, Pescante, lo stesso Carraro. 
Non solo. Avvisi di garanzia so- * 
no stati notificati , anche ai -
componenti delle commissio- -
ni che hanno curato l'aggiudi- -
cazione degli appalti, ivche-
scelsero di affidare i lavori alla' 
«Cogefar». ora diventata «Coge- » 
far-lmpresit», del gruppo Fiat, '' 
nonostante la ditta concorren- ' 
te, la «I.Co.RL» avesse indicato • 
un prezzo di tredici miliardi . 
più basso. A puro titolo di cro
naca è da ricordare che l'am
ministratore - delegato della 
«Cogefar-Impresit», Enzo Papi. S 
è finito recentemente in carce- •' 
re, travolto dallo scandalo del- " 
le tangenti milanesi. L'inchie- • 
sta della procura riguarda nel
lo specifico la lievitazione dei ~ 
costi (dai 70 miliardi di lire 
previsti dal progetto iniziale si 
arrivò ad costo complessive' di 
210 miliardi) e l'entità degli ' 
esborsi eseguiti dal Coni per il ;" 
completamento dei lavori. I : 

primi interrogatori sono stati -
fissati per venerdì prossimo, 29 > 
maggio. >• • ; v~ >.:>:;;•': ':-;, 
• La guardia di finanza, che • 

affianca il pm Paraggio nell'in-. 
dagine, aveva recentemente • 
sequestrato • numerosi docu-
menti nella sede del Coni, sul- > 
la base del quali, almeno è 
presumibile, il magistrato ha • 
deciso di emettere i provvedi
menti. E ieri mattina un'ulterio
re perquisizione è stata esegui
ta nello studio privato.di Mauri
zio Mondelli, presidente della 
Federazione italiana Rugby. ; 
uno dei personaggi coinvolti 
nell'inchiesta. Gli altri sono Ar-
ngo Gattai (presidente del Co
ni), Primo Nebiolo, Bruno 
Grandi (presidente della Fede

razione ginnastica), Agostino 
Omini (Federazione ciclisti
ca) , Franco Carraro, Fedenco 
Sordido, Gustavo Tuccimei 
(Federazione medico-sporti-

~ va), Enrico Vinci (Federazio
ne pallacanestro), Giorgio De 

.• Stefani - (membro del Ciò). -
, Francesco Zerbi (Federazione 

motociclistica), Bartolo Con
solo • (Federazione nuoto). 
R«nzo Nostini (Federscher- " 
ma) e Mario Pescante (segre
tario generale Coni). -

Gli episodi contestati agli in
dagati sono racchiusi in undici 
punti. Il primo risale al feb-

, braio '87, il conferimento al
l'architetto Annibale Vitelozzi ' 
di progettare i lavori di amplia
mento e ristrutturazioncdello 

' stadio ' senza' un preventivo 
- bando di gara e senza consi-
. derare che il progetto non era 
. compatibile con le norme a tu
tela dei vincoli ambientali pre
senti nella zona. All'esame del 

' magistrato, tra l'altro, anche la . 
. delibera del 23 giugno '87 che 
, aveva previsto la copertura di 
; tutti i posti a sedere dello sta

dio, benché la Fifa avesse pre- ' 
visto che su ottantamila posti ' 

', tre quarti fossero a sedere. C 
che di questi soltanto i due ter
zi fossero coperti. Ieri il sinda
co di Roma, Franco Carraro. ' 
ha precisato di essere stato no
minato ministro del turismo e 
dello spettacolo il 29 luglio '87 

;- e che dunque potrà rispondere 
solo in ordine ai fatti prece
denti quella data. Quelli appe
na citati. -..-•T.^S<^.,..:--. .. „. 

È l'ennesima mazzata in po
chi giorni che si abbatte sul • 

• Coni. Il 13 maggio scorso il so
stituto procuratore circonda-

' riale Roberto Cucchiari hacita-
' to in giudizio Gatta! ed altre 

sette persone (tutti i rappre-
:. sentanti delle ditte che parteci

parono alla «grande abbuffata» 
; di Italia '90) per abuso edilizio 

e violazione dei vincoli pac- ' 
' saggistici posti a protezione 
' della collina di Monte Manu. 
: Inoltre lo stesso Gattai e Pe- ' 
"scante hanno ricevuto altrct-
. tanti avvisi di garanzia nei gior

ni scorsi nell'ambito dell'in
chiesta sul Foro Italico in occa
sione degli ultimi Intemazio
nali di tennis 

Tangentopoli. Il Tribunale della libertà respinge l'istanza di scarcerazione per il manager della Cogefar-Impresit (gruppo Fiat) 
L'ex commissario socialista dell'Ipab ha ammesso di avere depositato denaro in una banca elvetica. Il giudice Di Pietro a Lugano 

Resta (tetro Papi, Carriera^ 
Enzo Papi resta in carcere: lo ha deciso il Tribunale 
della libertà, per il ruolo della Cogefar sullo scenario 
di Tangentopoli. L'azienda del gruppo Fiat avrebbe 
pagato 12 miliardi di tangenti ai vertici della «Metro
politana Spa». Intanto si indaga sulle aree d'oro di 
Ligresti, vendute dall'Ipab. Lo conferma l'avvocato 
di Matteo Carriera, ex commissario dell'Ente che ha 
anche ammesso un conto in Svizzera. 

SUSANNA RIPAMONTI 
• • MILANO La Fiat ha perso 
la pnrr.a battaglia con la magi
stratura milanese: Enzo Papi, ' 
l'amministratore delegato del-•'• 
la Cogefar-Impresit, società di ''; 
costruzioni edili del gruppo di 
corso Marconi, resta in carce
re. Lo ha deciso ieri il Tribuna
le della libertà, respingendo l'i-1" 
stanza di scarcerazione pre- ['• 
sentata dalla difesa, l'avvocato :: 
Vittorio Chiusane II sostituto 
procuratore Antonio Di Pietro 
ha vinto il suo braccio di ferro: 

s'il tavolo del presidente del 
Tnbunale della libertà, Romeo 
Simi de Burgis ha messo 12 mi
liardi di tangenti, pagati dalla 
Cogefar ai vertici della Metro-

- politana milanese e finiti nelle 
casse dei partiti politici. La 
spartizione era iniziata prima 
del 90, quando l'azienda ap
parteneva ancora al gruppo 
Romagnoli ed è continuata ne-

; gii anni successivi, quando 6 
passata all'impero di Agnelli. 
Por questo Enzo Papi ò accusa

to di corruzione e di violazione 
della legge sul finanziamento 
ai partiti: un'accusa che chiari
sce anche i rapporti tra Rat e 
potere politico. . 

E intanto si aggiungono 
nuovi tasselli anche al versante 
svizzero dell'Indagine. Oggi Di 
Pietro andrà a Lugano ad in
contrare i colleglli d'oltralpe, 
mentre Matteo Carriera, l'ex 
commissario dell'Ipab, in car
cere dalla fine del mese scor
so, ha ammesso di avere un 
conto cifrato nelle banche el
vetiche. Il suo avvocato, Guido 
Viola, ha detto ieri che sta stu
diando i modi per far rientrare 
in Italia quelle somme. «Non 
basta dare informazioni ai ma
gistrati - ha aggiunto - il ravve
dimento deve essere fattuale». 
Viola ha anche precisato che é 
proprio sulle aree d'oro di Li
gresti che si sta indagando, ov
vero sullo scandalo degli anni 
80, quando terreni agricoli del
l'Ipab furono trasformati in 

aree edificabili dal Comune e 
venduti all'immobiliarista Sal
vatore Ligresti: e a questo pun- • 
to l'indagine potrebbe avere 
non solo nuove svolte, ma an
che inquietanti Ilash-back. 

Ma torniamo ad Enzo l'api, 
protagonista della giornata 
giudiziaria di ieri. La decisione ' 
del Tribunale della libertà ha 
smontato il castello della dife- ' 
sa . costruito dall'avvocato 
Chiusano. che dal 7 maggio, .', 
giorno dell'incarcerazione di 
Papi, ha di fatto impedito l'ini
zio degli Interrogatori. Il pena
lista di casa Agnelli sostiene 

. che non si possa parlare di ' 
corruzione, non essendo la v 

. Metropolitana una società 
pubblica. Al massimo a suo av
viso si tratterebbe di un reato 
minore, di una truffa ad esem
pio. Ma anche in questo i giu
dici hanno dato ragione ai pm: 
«Il Tribunale della liberta -
spiega Chiusano - ritiene che 
la Metropolitana sia sicura
mente una spa di diritto priva

to, che però si avvale di fondi 
del Comune e di amministrato- \ 
ri di nomina comunale, che ;-
per questo devono essere con
siderati incaricati di pubblico ' 
servizio». La procura ha fornito 
anche chiari indizi per dimo- ;' 
strare il coinvolgimento di Pa
pi. Esiste un brogliaccio di in- ' 
tesa tra le aziende che si suddi
videvano gli appalti pubblici, 
che stabiliva il prezzo dei buo
ni rapporti con la nomenklatu- ••'• 
ra politica. Di questo cartello 
faceva parte anche la Cogefar, ' 
che dunque non poteva essere ; 
estranea alla legge della tan- ..'•' 
gente. Questo ragionamento 
deduttivo non convince Chiu
sano: «Non si prova la respon
sabilità specifica della persona 
- ribatte - ma si fa riferimento "'. 
ad un ambito generale. Per la •;••• 
corte però 6 stata sufficiente 
unachiamata in correità». 
• Il Tribunale della libertà ha 

redatto in 42 cartelle le motiva
zioni con cui ha respinto l'i

stanza * di scarcerazione: ; in 
quelle pagine si spiega che esi- ' 
stevano Indizi sufficienti, dati 
dalla chiamata in correo da 
parte di altri imprenditori e di '." 
politici. I titolari delle aziende •" 
che facevano parte della slessa > 
cordata, hanno Infatti spiegalo .. 
che esisteva un protocollo ; 

d'intesa tra le aziende, che 
metteva nero su bianco le tan
genti da versare per mantenere 
il monopolio degli appalti. La 
parte del Icone spettava prò- : 
prio alla Cogefar, che copriva il •' 
36 per cento del «monte-stec- '' 
ca». Personaggi come Prada, 
Radaci li e Carnevale, i grandi 
elemosinieri della De, del Psi e ' 
del Pds, hanno confermalo. .. 

La situazione di Papi è resa : 
più difficile dal fatto che la Fiat 
ha fatto quadrato attorno a lui: ' 
i politici coinvolti nello scan- '.; 
dalo sono stati sospesi dai loro •.. 
partiti, ma hanno vuotalo il •: 
sacco, hanno raccontato più \ 
di quello che i magistrati non si -. 
aspettassero e sono stati scar

cerati, L'amministratore dele
gato della Cogefar invece, può 
contare sul solido retroterra 
della casa torinese, a condizio
ne che: continui a tacere. Nes
suno lo ha rimosso dal suo in
carico e per difenderlo è sceso 
in campo il principe dei pena
listi di corso Marconi, rr, : :T'. 

Del resto Papi passa per un 
osso duro in azienda. Lo chia
mano il cow-boy e sono pronti 
a giurare che non dirà nulla. 
Su questo silenzio la casa tori
nese sa di giocarsi una partita 
ben più importante: tutti sanno 
che é prassi diffusa pagare tan
genti in cambio di appalti pub
blici, ma nessuno lo ha mai di
mostrato. Se l'inchiesta mila
nese squarciasse questo velo, 
potrebbero essere chiamati in 
causa personaggi a livello ben 
più alto di Papi, che ammini
stra so o una delle 500 aziende 
dell'impero Fiat. Un lusso che 
a Torino non possono permet
tersi. •"••••,•:;•• :„ x-'"".*-i..-v"-iC' 

Il presidente dell'Ance: 
«Vogliamo regole trasparenti 
ma certi impresan hanno '••: 
approfittato deUa "corruzione» 

• • BOLOGNA «Non so quan-
do il giudice Di Pietro l'ha det
to, non ho ancora parlato con ' 
l'Assimpredil, ma credo im- '• 
possibile che le riunioni si te- -v 
nessero all'associazione. Le '; 
imprese hanno tanti uffici a di- ' 
sposizione... Tutti si riunivano, / 
non sappiamo per esempio 
dove si incontravano le coope
rative». Risposta imbarazzata . 
quella di Riccardo Pisa, presi-s' 
dente nazionale dell'Ance, al »".•' 
cronista che gli fa notare come 
nella vicenda dello scandalo 
di Milano pare abbia giocato ?' 
un ruolo anche l'organizzazio- '-';.. 
ne dei costruttori del capoluo- h 

go lombardo. «Noi come Ance . 
- dice - e da anni che ci battia- • : 
mo per regole più trasparenti »" 
per il mercato». Ma di mercato • 
e di concorrenza sembra es- .y 
scrci assai poco nel modo con ,.: 
cui le maggiori imprese italia
ne si spartivano il mercato mi
lanese. «È vero - sostiene il 
presidente dei costrutton - ci 
sono stati imprenditori che 

non hanno ostacolato i feno- ' 
meni distorsivi, qualcuno ne 
ha anche approfittato, ma altri 
l'hanno subito. Chi l'ha sfrutta
to e alimentato deve risponde- • . 
re alla propria coscienza e alla -
magistratura». «•;!•_•« . ••;,;<«--:>••-r'['. 

A Bologna dove ha parteci- : 
pato all'assemblea del locale 
Collegio costruttori (il cui pre
sidente Marcello Menarmi af- : 
ferma che «a Bologna il siste
ma delle tangenti non esiste»), , 
Pisa ha anche colto l'occasio
ne per lanciare l'allarme per il 
profilarsi di un blocco degli •-
appalti pubblici in seguito al- ' 
l'operazione «mani pulite» in .;. 
corso a Milano. «Sull'onda di : 
un giustificato atteggiamento, ' 
assisteremo ad una riduzione / 
della già ridotta capacità deci- . 
sionale ed esecutiva della pub- : 
blica amministrazione: gli ef- -
(etti si sentiranno probabil- ". 
mente nel '93 in quanto ades
so si stanno realizzando opere 
decise gli anni scorsi» WD 


